PAROLA VERITÀ FEDE 

Quest’uomo compie molti segni
Gesù ha risuscitato Lazzaro che giaceva ormai da quattro giorni nel sepolcro. Viene recata questa notizia ai capi dei sacerdoti e ai farisei. Viene riunito il sinedrio. Ecco cosa essi dicono: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Tra le premesse e le conclusioni vi sono tre gravissimi errori che negano la verità rivelata e che vanno messi in luce. Questi tre errori rivelano che questi uomini sono mossi non dalla luce, ma dalle tenebre più fitte, tenebre generate in loro dall’odio contro la verità, non però contro la verità di Cristo Gesù, ma contro la verità della Legge, dei Profeti, dei Salmi. 

Errore sulla verità dei segni. I segni di Gesù non possono venire se non da Dio. Questa verità accompagna tutta la Scrittura e in modo particolarissimo ogni pagina del Vangelo secondo Giovanni: “Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui» (Gv 3,1-2). “Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita” (Gv 5,26-29). “Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani” (Gv 10,31-39). “Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione” (Gv 15,18-25). Solo Dio può risuscitare un uomo che giace da quattro giorni nella tomba. Se Gesù risuscita Lazzaro, lo chiama fuori, Dio è con Gesù e Gesù è con Dio. Con Gesù è il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe nel quale essi dicono di credere. 
Errore sulla vera fede. La fede in Cristo Gesù o la fede nella sua Parola non era fondata su un messianismo alla maniera umana, fatto di ribellione, rivolta, guerra contro i nemici del popolo dei Giudei. La fede nella Parola di Gesù esigeva il totale rinnegamento di ogni pensiero del cuore dell’uomo, così come appare con ogni evidenza dal Vangelo sia secondo Luca che secondo Matteo. Leggiamo solo un brano del Vangelo secondo Luca: “Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio»” (Lc 6,20-38). Queste non sono parole né di violenza, né di opposizione, né di lite, né di guerra, né di un qualsiasi contrasto tra un uomo e un altro uomo. Gesù chiama ogni uomo a vivere la propria croce sotto qualsiasi padrone, sotto qualsiasi autorità, sotto ogni angheria. Si può infierire contro un discepolo di Gesù solo per odio contro la verità. Mai perché lui violi una qualche legge o qualche norma degli uomini, neanche dei tiranni più tiranni. 
Errore sulla verità del loro Dio e Signore. Il terzo errore – e questo è un errore gravissimo – è contro la verità del Dio di Abramo, del Dio di Isacco, del Dio di Giacobbe. Il Dio di Abramo ha promesso al suo popolo che se esso avesse osservato la Legge dell’Alleanza – e Gesù come vero profeta del Dio di Abramo è parte essenziale della Legge dell’Alleanza: la sua Parola è da ascoltare come vera Parola di Dio – sarebbe divenuto il nemico dei suoi nemici e l’avversario dei suo avversari. Nella fedeltà all’Alleanza il popolo godeva di invincibilità: “Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari. Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò, tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e frantumare le loro stele. Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la malattia. Non vi sarà nella tua terra donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni. Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te. Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l’Eveo, il Cananeo e l’Ittita. Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché non resti deserta la terra e le bestie selvatiche si moltiplichino contro di te. Li scaccerò dalla tua presenza a poco a poco, finché non avrai tanti discendenti da occupare la terra. Stabilirò il tuo confine dal Mar Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto fino al Fiume, perché ti consegnerò in mano gli abitanti della terra e li scaccerò dalla tua presenza. Ma tu non farai alleanza con loro e con i loro dèi; essi non abiteranno più nella tua terra, altrimenti ti farebbero peccare contro di me, perché tu serviresti i loro dèi e ciò diventerebbe una trappola per te»” (Es 23,20-33). La storia del popolo del Signore è questa verità. Quando i figli d’Israele obbedivano alla Legge dell’Alleanza, essi vivevano in pace nella loro terra. Quando invece si allontanavano dall’obbedienza alla legge del loro Dio, cielo, terra, popoli erano i loro padroni. Tutta la Scrittura attesta questa verità storica. Gerusalemme non è stata distrutta per la sua obbedienza, ma per la disobbedienza.
Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». Intanto i capi dei sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunciasse, perché potessero arrestarlo (Gv 11,47-57).  

La condanna a morte di Cristo Gesù in nome di Dio e per il sommo bene del suo popolo è stata la decisione più stolta mai presa nella storia. È decisione stolta perché contraddice tre verità sulle quale era edificato il popolo del Signore. I segni attestavano la verità di Gesù. La fede in Gesù era fede di sottomissione e non di ribellione ad ogni autorità. La fedeltà alleanza era benedizione per il popolo del Signore non maledizione, era vita non morte; era libertà non schiavitù. Quando il peccato si impossessa di un cuore – e nel sinedrio il peccato è l’indiscusso governatore, signore, padrone di ogni cuore – allora le decisioni sono di stoltezza, mai di verità. 

Madre di Dio, aiutaci a liberarci da ogni peccato. Prenderemo decisioni di verità e mai di falsità. 
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